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A metà dell’epidemia lombarda che 
colpì come una clava inaspettata e 

mortale la regione più popolata e più ricca 
del Paese ci fu il Pio Albergo Trivulzio, la 
casa di ricovero più importante e imponente 
d’Italia, capiente oltre mille ricoverati. I de-
cessi furono circa trecento, una percentuale 
in linea con le altre nel Paese e in Europa. 
Subito fa aperto un fascicolo dalla Procu-
ra e dal quel dì seguirono giorni e giorni 
di sfrenati attacchi mediatici inneggianti 
al ritorno di “Mani pulite”, si sprecarono 
le dirette televisive fino alla sera inoltra-
ta ed era come se le informazioni avessero 
abrogato il significato stesso della notizia, 
la sua puntualità, la sua correttezza, il suo 
intrinseco valore. Proprio come nei trion-
fi del circo mediatico-giudiziario, quando 
la funzione dei media si schierò nell’opera 
di esaltazione della voce del leggendario 
Pm con l’indice puntato contro i colpevoli 
politici di allora, e di adesso in una Regio-
ne, retta dal governatore della Lega Attilio 
Fontana, dove, per completare il quadro, 
furono attuati dalla Finanza sequestri in di-
retta televisiva. La Regione Lombardia col 
governatore e l’assessore alla sanità Giulio 
Gallera (Forza Italia) sono da allora entrati 
nel mirino di una campagna strumentale e 
per certi aspetti di odio.

Il PD insieme al M5s ha promosso una 
mozione grottesca con punte di ridicolo 
dovute alla compagnia con quei rivoluzio-
nari da operetta che, detto per inciso, in 
Lombardia sono dei pesi piuma. Da diversi 
giorni la scritta “Fontana assassino” lungo il 
Naviglio della Martesana milanese spicca a 
grandi caratteri colorati . È ben visibile, dai 
milanesi finalmente a passeggio e in bici, 
ed è accompagnata da volantini del grup-
po estremista comunista Carc che incolpa 
il governatore della Lombardia della morte 
di 15mila cittadini. Nella colpevole respon-
sabilità è ovviamente accomunato all’as-
sessore alla Sanità Gallera che, per alcuni, 
potrebbe essere il futuro candidato alla ca-
rica di sindaco di Milano, una città dove la 
sinistra gode di un notevole vantaggio su 
un’opposizione tuttora fragile.

In questo contesto, sempre il M5s ha 
chiesto il commissariamento della sanità 
lombarda tentando la leva del potere centra-
le per mettere la mani su una regione e sul 
suo sistema sanitario fondato sul modello 
pubblico-privato, con l’obiettivo di disarti-
colare e delegittimare la Giunta della Lom-
bardia con l’imposizione di un commissario 
esponente di una alta burocrazia legittima-
to non dal voto popolare ma da scelte del 
Governo centrale. Non v’è dubbio che erro-
ri siano avvenuti in Regione nella gestione 
di una vicenda che, con la potenza di una 
imprevedibile bomba H, l’ha colpita al cuo-
re. Ma le colpe sono comunque superate 
dai meriti anche e soprattutto guardando 
agli interventi e agli errori del governo, già 
dall’inizio coi voli diretti con la Cina, con la 
tardiva scelta delle zone rosse, per non dire 
della gestione delle mascherine da parte 
della Protezione civile che bloccò quelle ac-
quistate dalla Regione per imporre un uni-
co prezzo popolare dai risultati catastrofi-
ci lasciando il Paese privo di dispositivi di 
protezione. Come ai tempi in cui il grande 
Alessandro Manzoni ci raccontò, esemplar-
mente, l’assalto ai forni di Milano durante 
la peste.

Del resto un noto istituto del settore ha 
certificato con un sondaggio che il 53 per 
cento dei lombardi definisce buoni o abba-
stanza buoni i risultati della sanità della re-
gione. Il 13 per cento negativi, come le altre 
Regioni. Quando si dice i numeri…

La Lombardia
epicentro
di attacchi politici
di PAOLO PILLITTERI

Il Presidente Usa minaccia il blocco definitivo dei finanziamenti e accusa 
l’organizzazione di “un’allarmante carenza di indipendenza dalla Repubblica 

popolare cinese”. Intanto 120 nazioni (comprese le 27 della Ue) chiedono 
un’inchiesta indipendente sull’origine del Covid-19. Ma Pechino prende tempo

Trump: “Oms succube della Cina”
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Il ritorno
della cooperante
e la cooperazione
internazionale
di PIETRO DI MUCCIO DE QUATTRO

I l felice esito della cattività inflitta da 
sanguinari terroristi, intrisi del più 
fanatico islamismo, alla cooperante 
Silvia “Aisha” Romano ha suscitato 

commenti d’ogni genere, inevitabili. Vo-
glio aggiungervi qualche notazione mia, 
senza pretesa d’assoluta originalità ma 
con qualche sfumatura personale.

L’accoglienza al suo ritorno in patria 
non pare giustificata dai fatti. Beppe Se-
vergnini sul Corriere della Sera ha usato 
l’understatement, forse perché parla per-
fettamente inglese: “Una cosa si può con-
cedere: la coreografia all’arrivo a Ciam-
pino è sembrata eccessiva. L’Italia aveva 
bisogno di una buona notizia, ma si è esa-
gerato. La forma ha finito per condizio-
nare la sostanza, una bella sostanza. Una 
ragazza che ha rischiato la morte è viva e 
torna a casa”.

La concessione di Severgnini ai cri-
tici della vicenda a me risulta davvero 
blanda. Non si tratta di apparenza che 
sminuisce l’accadimento. L’esagerazione 
non riguarda la forma. Se non sbaglio, 
Severgnini sta tirando le orecchie al ceri-
moniale, anziché ai protagonisti politici. 
Lo affermo con il dovuto rispetto verso il 
Governo: che un presidente del Consiglio 
in mascherina bianca e un ministro degli 
Esteri con mascherina tricolore vadano 
in aeroporto ad accogliere una brava don-
na liberata a suon di milioni di euro dal-
le mani di estorsori mediante azioni co-
perte dei servizi segreti, è roba da bassa 
propaganda e misera vanità, non un atto 
di Stato o da statisti. Sempre con dovuto 
rispetto, ma verso la vittima del seque-
stro, aggiungo questo: la benintenziona-
ta cooperante, a parte la sua caritatevole 
indole virtuosa, non esibisce altri pregi 
se non lo scampato pericolo per merito 
altrui. La passerella governativa esprime 
al peggio l’inclinazione nazionale all’esa-
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che trova pur di continuare a sperare in 
un avvenire migliore.

“Giovani infelici” è il titolo di un sag-
gio di Pier Paolo Pasolini (da Lettere lu-
terane, edito nel 1976), qui volutamente 
ripreso. È una scelta, questa, provocato-
ria, scientemente provocatoria. Il primo 
motivo della provocazione sta in questo. 
L’infelicità dei giovani è palpabile, ora 
come allora. E ora come allora, una por-
zione di colpa di questa infelicità è dei pa-
dri e delle madri. Non ho il minimo dub-
bio che molto di quel che sta accadendo 
loro sia anche colpa mia. Mia, in quanto 
uno dei padri. Uno dei padri non soltanto 
fisici, ma anche morali, ideali, politici.

Il secondo motivo. Una delle colpe dei 
padri e delle madri sta – e qui non seguo 
più Pasolini – nell’avere ricercato nel-
lo Stato la fonte del benessere. Del loro 
benessere, incuranti del malessere che 
avrebbero potuto creare nelle generazio-
ni future. Chiusi in una sorta di disturbo 
narcisistico della personalità e di bulimia 
dello statalismo, hanno dimenticato il 
fardello che seguitavano a mettere sulle 
spalle dei giovani, senza condividere con 
loro il futuro, il loro futuro. Non ho il mi-
nimo dubbio che parte di quel malessere 
sia anche colpa mia. Mia, in quanto uno 
dei padri.

Il terzo motivo. La condivisione conti-
nua a mancare, nonostante la fitta nebbia 
all’orizzonte. La miopia – finanche eti-
ca, a questo punto – che sta invadendo 
le scelte politiche, sociali ed economiche 
di questi mesi, contribuirà a moltiplicare 
l’infelicità dei giovani: su di essi cadran-
no i nuovi, giganteschi debiti che i padri e 
le madri stanno contraendo come stato e 
collettività. Il patto generazionale che si 
sta scrivendo è come quello degli ultimi 
quarant’anni, a senso unico, niente sta 
cambiando: i giovani si caricheranno – 
e sui giovani si scaricheranno – le colpe 
dei padri e delle madri. Non ho il minimo 
dubbio che alcuni errori di quel patto si-
ano anche colpa mia. Mia, in quanto uno 
dei padri.

Il quarto e ultimo motivo riguarda di-
rettamente i giovani. È di critica verso 
di loro. Se la colpa degli adulti è quella di 
avere eletto lo stato sociale a Grande Ma-
dre alla quale allattarsi fino ad esaurirne 

gerazione retorica, sia verbale, sia com-
portamentale. Se il Governo, al massimo 
livello ahimè, accoglie così ogni persona 
che nelle stesse o analoghe circostanze 
torna viva in patria “avendo rischiato la 
morte”, cosa dovrà, dovrebbe, fare per 
onorare un caduto per l’Italia nell’adem-
pimento del dovere? Non percepiscono 
questi governanti, che suscitano in me 
una pudibonda vergogna, non avvertono 
costoro l’incolmabile sproporzione tra la 
loro fatua condotta e l’effettiva valenza 
politica dei fatti?

Tutto è bene ciò che finisce bene, d’ac-
cordo. Però l’occasione dovrebbe indurre 
le forze politiche a domandarsi cos’è dav-
vero la cooperazione internazionale e ad 
investigarne gli aspetti meno edificanti. 
I media se ne occupano quasi esclusiva-
mente quando capitano rapimenti e ucci-
sioni di un cooperante, laico o religioso. 
Tendono a non affondare l’occhio della 
conoscenza in un settore che non è sol-
tanto rose e fiori, generosità e amore del 
prossimo, bensì anche politica allo stato 
puro, cioè geopolitica e ragion di stato. 
Anche in questo campo sterminato, i me-
dia e i partiti dovrebbero “seguire i soldi”. 
Infatti ne girano tanti, e non sempre con 
intenti filantropici. Ricordo a me stesso 
che, per la cooperazione internazionale, 
nella Prima Repubblica furono dissipati, 
da altri presidenti del Consiglio e ministri 
degli Esteri, migliaia di miliardi di lire (sì, 
avete capito bene!) cioè miliardi di euro 
per “aiutare”, per esempio, proprio quelle 
terre nelle quali imperversano i tagliago-
le beneficati oggi dal riscatto.

Giovani infelici:
un patto generazionale 
fondato sulle libertà
di ALESSANDRO GIOVANNINI

S ono giorni difficili, il destino è in-
certo. Lo è per tutti, ma forse lo è 
di più per i giovani. Per chi non ha 
ancora lavoro, casa, famiglia, per 

chi sta studiando sui banchi di scuola o 
nella aule telematiche. Per chi tira avanti 
con lavori saltuari o si accontenta di quel 

la fecondità, la responsabilità dei giovani 
è quella di non sapersi distaccare da quel 
modello e dalla sue mammelle. Anziché 
affrontare il procelloso mare delle liber-
tà, le sole che potranno garantire un fu-
turo di crescita, molti, troppi di loro con-
tinuano a ripiegarsi nel seno della dea, 
come eterni lattanti. Ma la dea Madre 
non ha più latte. Non ho il minimo dubbio 
che molto di quel latte sia andato spreca-
to, e sia anche colpa mia. Mia, in quanto 
uno dei padri.

È da questa multiforme consapevo-
lezza che occorre partire per scrivere 
un nuovo patto generazionale, un nuovo 
pactum societatis, che sappia rivitaliz-
zare la crescita nella dimensione delle li-
bertà individuali finalmente incarnate in 
nuovi progetti politici.

Il voto in democrazia è lo strumento 
fondamentale non tanto per esercitare la 
libertà, quanto per poter scegliere la stra-
da della libertà come modello alternativo 
alla Grande Madre. La consapevolezza 
serve, proprio, a questo: scegliere.


